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“Why should I do anything for future generations —  

what have they ever done for ME?” 

(Groucho Marx) 



Londra, fine XIX secolo 



Valle della Ruhr (Germania), 1970 ca. 



Sostenibilità e clima 

2 temi globali 

 

Civic design  

per città resilienti 



1. Devono essere affermati i diritti umani e condannati l'apartheid e il 

colonialismo  

2. Le risorse naturali devono essere salvaguardate 

3. La capacità della Terra di produrre risorse rinnovabili deve essere mantenuta 

4. La fauna selvatica deve essere salvaguardata 

5. Le risorse non rinnovabili devono essere condivise e non esaurite 

6. L'inquinamento non deve superare la capacità dell’ambiente a rigenerarsi 

7. Devono essere prevenuto i danni dell'inquinamento oceanico 

8. Lo sviluppo è necessario per migliorare l'ambiente 

9. I paesi in via di sviluppo hanno quindi bisogno di assistenza 

10. I paesi in via di sviluppo hanno bisogno di esportare a prezzi ragionevoli per 

consentire la gestione ambientale 

11. La politica ambientale non deve ostacolare lo sviluppo 

12. I paesi in via di sviluppo hanno bisogno di risorse economiche per la 

salvaguardia dell’ambiente 

13. È necessaria una pianificazione di sviluppo integrata 

14. Una pianificazione razionale dovrebbe risolvere i conflitti tra ambiente 

e sviluppo 

15. Gli insediamenti umani devono essere pianificati per eliminare i 

problemi ambientali 

16. I governi dovrebbero pianificare in modo appropriato le proprie politiche 

demografiche nel rispetto dei diritti dell’uomo 

17. Istituzioni nazionali adeguate devono essere incaricate della pianificazione e 

gestione delle risorse naturali  

18. La scienza e la tecnologia devono essere utilizzate per migliorare l'ambiente 

19. L'educazione ambientale è essenziale 

20. La ricerca ambientale deve essere promossa, in particolare nei paesi in via 

di sviluppo 

21. Gli Stati possono sfruttare le loro risorse secondo le proprie priorità ma 

senza mettere in pericolo gli altri Stati 

22. Occorre sviluppare un diritto internazionale per il risarcimento dei danni 

ambientali 23. Ogni nazione deve stabilire i propri standard 

24. Deve esserci cooperazione su questioni internazionali 

25. Le organizzazioni internazionali dovrebbero contribuire a migliorare 

l'ambiente 

26. Le armi di distruzione di massa devono essere eliminate 

• Dichiarazione di Stoccolma 

 

https://www.arpal.gov.it/images/stories/Dichiarazione_di_Stoccolma.pdf 

Only One Earth 

United Nations Conference  

on the Human Environment 

Stoccolma, 1972 



Only One Earth 

United Nations Conference  

on the Human Environment 

Stoccolma, 1972 

• Istituzione del Programma Ambientale 
dell’ ONU (UNEP) e dell’Osservatorio sulla 
Terra (Earthwatch, oggi integrato nell’UNEP) 

 

Nel 1988 UNEP e WMO (Organizzazione Metereologica Mondiale) 
daranno vita al forum scientifico IPCC (Intergovernmental Panel 
on Climate Change) 

 www.donellameadows.org/wp-content/userfiles/Limits-to-Growth-digital-

scan-version.pdf 

"It is possible to alter these growth trends and to establish a condition 

of ecological and economic stability that is sustainable far into 

the future. The state of global equilibrium could be designed so that 

the basic material needs of each person on earth are satisfied and 

each person has an equal opportunity to realize his individual human 

potential. ” 

D.H. Meadows, D.L. Meadows, J. 
Randers, W.W Berhens III, 
The Limits to Growth,  
Club of Rome, 1972 



http://www.un-documents.net/our-common-future.pdf 







Earth Summit 

United Nations Conference  

on Environment  

and Development 

Rio de Janeiro, 1992 

• Dichiarazione di Rio 

 

http://www.isprambiente.gov.it/it/formeducambiente/educazione-ambientale/file-educazione-ambientale/eos/dichiarazione-rio.pdf 

1. Centralità degli esseri umani nello sviluppo sostenibile 

2. Gli Stati possono sfruttare le loro risorse secondo le proprie priorità ma senza 

mettere in pericolo gli altri Stati 

3. La tutela ambientale è parte integrante del processo di sviluppo  

4. Dev’essere garantito in modo equo il diritto allo sviluppo delle generazioni 

presenti e future 

5. Lo sradicamento della povertà è un requisito indispensabile dello sviluppo 

sostenibile 

6. Priorità alle condizioni e ai bisogni dei Paesi in via di sviluppo 

7. Responsabilità dei paesi sviluppati per le pressioni che esercitano sull’ambiente 

globale 

8. Occorre eliminare i modelli insostenibili di produzione e consumo 

9. Diffusione delle competenze scientifiche e tecnologie per lo sviluppo sostenibile 

10. Occorre favorire l’informazione e la consapevolezza dei cittadini sui problemi 

ambientali 

11. Gli Stati devono dotarsi di un’efficace legislazione ambientale 

12. Gli Stati devono collaborare per promuovere un sistema economico 

internazionale ambientalmente sostenibile e senza discriminazioni 

13. Occorrono leggi nazionali e internazionali per il risarcimento dei danni ambientali 

14. Collaborazione internazionale per evitare il trasferimento di attività nocive da 

uno Stato all’altro 

15. Le politiche ambientali devono ispirarsi al principio di precauzione 

16. Chi inquina paga 

17. Le norme nazionali devono prevedere la Valutazione d’impatto ambientale per le 

opere potenzialmente dannose 

18. Obbligo di comunicazione dei disastri ambientali e di cooperazione verso chi li 

subisce 

19. Obbligo di comunicazione di eventuali rischi ambientali transnazionali 

20. Ruolo delle donne nello sviluppo sostenibile 

21. Ruolo dei giovani nello sviluppo sostenibile 

22. Ruolo delle popolazioni indigene nello sviluppo sostenibile 

23. Le risorse ambientali dei popoli oppressi devono essere tutelate 

24  La guerra è intrinsecamente distruttiva per lo sviluppo sostenibile 

25. La pace, lo sviluppo e la tutela dell’ambiente sono interdipendenti e indivisibili 

26. Gli Stati risolveranno le controversie ambientali pacificamente  

27. Gli Stati e le persone collaboreranno in buona fede e in uno spirito di 

cooperazione per l’attuazione dei principi stabiliti in questa Dichiarazione  



Earth Summit 

United Nations Conference  

on Environment  

and Development 

Rio de Janeiro, 1992 

• Agenda 21 

• Convenzione Quadro delle 

Nazioni Unite sui Cambiamenti 

Climatici (UN-FCCC) 

• … 
 

https://sustainabledevelopment.un.org/content/documents/Agenda21.pdf 



Earth Summit 

United Nations Conference  

on Environment  

and Development 

Rio de Janeiro, 1992 

http://www.sinanet.isprambiente.it/it/sia-ispra/filarete/normativa/internazionali/2002-la-dichiarazione-di-johannesburg/view 

Earth Summit 

United Nations Conference  

on Environment  

and Development 

Johannesburg, 2002 



Transforming our world: the 2030 Agenda for Sustainable Development  

ONU - Summit sullo Sviluppo Sostenibile, 2015 

https://sustainabledevelopment.un.org/post2015/transformingourworld 



Conferenza delle parti  

COP 3, Kyoto 1997 

Protocollo di Kyoto 

(2005-2012) 

Nell’ambito della Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui Cambiamenti Climatici                   

(UN-FCCC) sottoscritta in occasione della Conferenza di Rio del 1992, sono indette, a partire dal 

1995, Conferenze delle parti (Conferences of Parts - COPs) annuali fra gli Stati firmatari. Gli 

accordi o protocolli definiti in tale sede diventano operativi solo dopo essere stati ratificati da 

almeno 55 Nazioni, responsabili di almeno il 55% delle emissioni serra globali di origine antropica. 

 

Conferenza delle parti  

COP 21, Parigi 2015 

Accordo di Parigi 

(in vigore dal 2016, 

operativo dal 1/1/2021) 

Obiettivo (31/12/2012): 

• riduzione media fra le Parti del 5% delle 

emissioni di gas climalteranti rispetto al 1990 

 

Obiettivo: 

• contenere l’aumento della temperatura media 
globale a fine secolo «ben al di sotto» di 2°C 

(possibilmente non al di sopra di 1,5°C) rispetto 

all’epoca preindustriale. 



Conferenza delle parti  

COP 3, Kyoto 1997 

Protocollo di Kyoto 

(2005-2012) 

Obiettivo (31/12/2012): 

• riduzione media fra le Parti del 5% delle 

emissioni di gas climalteranti rispetto al 1990 

 

Obiettivo di riduzione per l’Italia:  - 6,5% 

Riduzione raggiunta:    - 4,6% 

 

Rispetto ai valori del 1990, alla scadenza del Protocollo 

le emissioni di gas ad effetto serra in Italia: 

https://www.reteclima.it/protocollo-di-kyoto/ 



Direttiva 2009/29/CE 

Pacchetto clima-energia 

20-20-20 

(validità: 2013-2021) 

http://www.minambiente.it/sites/default/files/

direttiva_ue_2009_29_it.pdf 

Obiettivi (31/12/2020): 

• ridurre le emissioni di gas serra del 20 % rispetto 

al 1990 

• alzare al 20 % la quota di energia prodotta da 

fonti rinnovabili  

• portare al 20 % il risparmio energetico rispetto 

alla tendenza attuale 

    

 

Obiettivi (31/12/2030): 

• ridurre le emissioni di gas serra del 40 % rispetto 

al 1990 

• alzare al 27 % la quota di energia prodotta da 

fonti rinnovabili  

• portare al 27-30 % il risparmio energetico 

rispetto alla tendenza attuale 

    

 

Risoluzione del Consiglio  

Europeo 

Quadro clima-energia 

2030, 24/10/2014 

http://www.consilium.europa.eu/uedocs/cms

_data/docs/pressdata/en/ec/145397.pdf 



https://ec.europa.eu/clima/sites/clima/files/strategies/2030/docs/2030_euco_conclusions_en.pdf 



Conferenza delle parti  

COP 21, Parigi 2015 

Accordo di Parigi 

(in vigore dal 2016, 

operativo dal 1/1/2021) 

Obiettivo: 

• contenere l’aumento della temperatura media 
globale a fine secolo «ben al di sotto» di 2°C 

(possibilmente non al di sopra di 1,5°C) rispetto 

all’epoca preindustriale.* 

 

*) Per raggiungere l’obiettivo l’IPCC stima 

necessario ridurre le emissioni del 70% entro il 

2050, e del 100% (carbon neutrality) entro il 2100. 

J. Randers, 
2052. A Global  
Forecast 
for the next  
Forty Years  
Club of Rome, 2012 



LA POPOLAZIONE URBANA NEL MONDO 
 
 
 
 
 
 
 
 

1970 > 36% su una popolazione di 3,7 miliardi
 
 

2000 > 46.5%  su una popolazione di 6,1 miliardi

su una popolazione di 9,2 miliardi 2050 > 70% 

Fonte: ONU 



https://www.statista.com/chart/1826/population-growth-in-the-worlds-megacities/ 



Tokyo, ca. 37 mln abitanti 



Tokyo, ca. 37 mln abitanti 



https://www.statista.com/chart/4045/the-cities-most-threatened-by-rising-sea-levels/ 



Tokyo, ca. 37 mln abitanti 



Verso  

una nuova cultura 

della città 

 

Civic design  

per città resilienti 



I manifesti europei della sostenibilità urbana (1992-2013) 



https://wcd.coe.int/ViewDoc.jsp?p=&id=887405&direct=true 

The European Declaration of Urban Rights 



http://www.minambiente.it/normative/carta-di-aalborg-carta-delle-citta-europee-uno-sviluppo-durevole-e-sostenibile-aalborg 



http://www.sinanet.isprambiente.it/it/sia-ispra/filarete/normativa/internazionali/2007-la-carta-di-lipsia-per-le-citta-sostenibili/view 

Strategie d’azione prioritarie  

per una politica di sviluppo urbano integrato 

  

Creare ed assicurare spazi pubblici di alta qualità 

Modernizzare le reti infrastrutturali e migliorare l’efficienza energetica 

Innovazione proattiva e politiche didattiche 

Un’attenzione speciale ai quartieri degradati all’interno del contesto cittadino 
• Perseguire strategie per migliorare l’ambiente fisico 

• Potenziare l’economia locale e il mercato del lavoro locale 

• Istruzione proattiva e politiche di formazione per bambini e giovani 

• Promozione di un trasporto urbano efficiente ed accessibile 





1. Integrated & connected cities and territoires 

• Integrated through Space  

• Integrated through Time 

 

2. Social Cohesion & Connectivity 

• Social balance  

• Cultural diversity 

• Community involvment & empowerment 

• Connections between generations  

• Social identity 

• Travel, transport, mobility and accessibility 

• Facilities and services (access to essential sevices) 

 

3. Economic integration & connectivity 

• Globalisation and regional specialization 

• Competitive advantages 

• Networked cities and regions (Territories) 

• The metropolitan dimension 

• Remoter rural and island communities 

 

4. Environmental Connectivity 

• Sustainable development 

• Promoting health & quality of Life  

• Ecosystems Landscapes 

• Natural and open space heritage  

• Energy 

http://www.ectp-ceu.eu/index.php/en/publications-8/the-charter-of-european-planning-213 

European Council of Spatial Planners 

Conseil européen des urbanistes 

The Charter  

of European Planning 

Barcellona, 22 aprile 2013 



http://www.demo.ba.itc.cnr.it/RE/Documenti/Carta%20urbana%20europea%20II.pdf 

Competenze europee in materia di gestione delle città e prospettive di una nuova urbanità 

Bilanciamento fra la dimensione ambientale, sociale ed economica nelle politiche urbane 

Una città composta di cittadini, oltre che di abitanti  

Partecipazione, governance, sussidiarietà fra i diversi livelli di governo nei temi a valenza sovralocale 

Una città sostenibile   

Riduzione dell’impronta ecologica delle città, conservazione dell’ambiente, efficientamento energetico 

Contrasto al consumo di suolo, ricompattamento degli insediamenti, quartieri multifunzionali 

Limitazione dell’uso delle auto, multimodalità, riorganizzazione dei sistemi stradali in funzione della mobilità 

sostenibile 

Una città solidale 

Accessibilità per tutti alla città e ai suoi servizi, inclusione delle categorie deboli, promozione del dialogo fra 

gruppi (generazionali, culturali, religiosi) e dell’associazionismo 

Cooperazione internazionale fra le città del Nord e del Sud del mondo 

Una città della conoscenza 

Economia della conoscenza, combinazione fra cosmopolitismo e tutela delle identità culturali 

Innovazione, istruzione, ricerca, cultura e arte come assi prioritari delle politiche urbane, ruolo delle ICTs 

Qualità architettonica e dei paesaggi urbani 



http://eur-lex.europa.eu/legal-

content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52004DC0060&qid=14

61262755663&from=EN 

 

http://eur-lex.europa.eu/legal-

content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52005DC0718&qid=14

61263316874&from=IT 

 



http://miljobarometern.stockholm.se/ 

1. Gestione 
    ambientale 
    integrata 
                                           



1. Gestione 
    ambientale 
    integrata 
                                           

http://miljobarometern.stockholm.se/ 



2. Edilizia 
    sostenibile 
                                           

• Nuova costruzione 

• Recupero dell’esistente 

Sutton (Londra), BedZED, 2002 (Bill Dunster) 



Linz, Solar City Malmö, Bo01 

Friburgo, Vauban Trento, Le Albere 

Eco-quartieri 



2. Edilizia 
    sostenibile 
                                           

• Nuova costruzione 

• Recupero dell’esistente 

Berlino, risanamento dei Plattenbauten 



Torino 

Torino, via Ivrea 24 (recupero di fabbricato postale ad uso residenziale)  



3. Progettazione 
    urbana 
    sostenibile 
 
                                           • Contrasto alla 

proliferazione urbana 

• Superamento delle 

zone monofunzionali 

• Aumento e 

riconnessione delle 

aree verdi 

• Localizzazione delle 

funzioni in ragione 

dell’accessibilità 

 

 

 

Area metropolitana di Ginevra (Svizzera/Francia), Piano strategico, 2007-2030 



Area metropolitana di Ginevra (Svizzera/Francia), Piano strategico, 2007-2030 



Monaco Copenhagen 

Graz 

Strasburgo 

piedi+ bici  56% 
TPL   15% 

 

piedi+ bici  35% 
TPL   20% 

 

piedi+ bici  38% 
TPL   19% 

 

piedi+ bici  21% 
TPL   33% 

 Graz 

4. Trasporto 
    sostenibile 
 
                                           



Strasburgo, sistemazioni urbanistiche lungo le linee della tramvia 



Scandicci (Firenze), stazioni e fermate della tramvia come capisaldi urbani 



Le principali sfide per le città di domani: 
1. Diversità, coesione e attrattività urbana 
2. Una città verde e sana 
3. Creare un’economia resiliente e inclusiva 
4. Un’Europa policentrica, con uno sviluppo 

territoriale equilibrato 
5. Verso un modello più olistico di sviluppo 

urbano sostenibile 

Unione Europea 

Cities of tomorrow. Challenges, visions, ways forward, 
2011 

http://ec.europa.eu/regional_policy/sources/docgener/studies/pdf/citiesoftomorrow/citiesoftomorrow_final.pdf 

http://ec.europa.eu/regional_policy/sources/docgener/studies/pdf/citiesoftomorrow/citiesoftomorrow_final.pdf


La visione di ECO-CITY 

P. Gaffron et al., Ecocity. A better place to live,  Facultas Verlags- und Buchhandels AG, Wien, 2005 



I principi del GREEN URBANISM 

Lehmann S., The Principles of Green Urbanism, Earthscan, London-Washington, 2010 



http://smart-cities.org/ 



Smart city? 



 

 

Mobilità e innovazione tecnologica 



Lyon (F),Confluence 

Amburgo, “Energy hill” 



 
 
 
 

 
• Uso di energie rinnovabili 

• Totale neutralizzazione delle emissioni di CO2  

• Passaggio dalle grandi centrali a reti locali per la  
fornitura di elettricità e acqua e per la gestione dei 
rifiuti 

• Infrastrutture verdi per la produzione locale di 
alimenti, energia, materiali  

• Eco-efficienza degli insediamenti secondo modelli 
circolari chiusi 

• Uso e valorizzazione economica delle risorse locali 

• Mobilità urbana sostenibile 

«Elementi chiave»  
della RESILIENZA URBANA 

P. Newman, et al., Resilient Cities. Responding to Peak Oil and Climate Change, Island Press, 2009 



I 3 requisiti strutturali 
della CITTÀ RESILIENTE: 

• orientata al trasporto pubblico                      

(TOD, transit oriented development) 

 

• a misura di pedone                             

(POD, pedestrian oriented development) 

 

• integrata alle reti ambientali                               

(GOD, green oriented development) 

P. Newman, et al., Resilient Cities. Responding to Peak Oil and Climate Change, Island Press, 2009 



UN Office for Disaster Risk Reduction,  

How to make cities more resilient, 2012 

 

European Environment Agency, Urban adaptation to 

climate change in Europe, 2012-2016 

 

http://www.gppq.fct.pt/h2020/_docs/brochuras/env/urban-

adaptation-report-2016.pdf 
https://www.unisdr.org/files/26462_handbookfinalonlineversion.pdf 



E. M. Escher, Drawing Hands, 1948  



Per una nuova cultura 

del progetto 

 

Civic design  

per città resilienti 



D.A. Crane, The city symbolic,                                          
«The journal of the American 
Institute of Planners», 26/1960 

CAPITAL DESIGN 

D. Scott Brown, Public realm, 
public sector and the public 
interest in urban design,  
«Architectural design», 60/1990 

CIVIC DESIGN 



D.A. Crane, The city symbolic,                                          
«The journal of the American 
Institute of Planners», 26/1960 

CAPITAL DESIGN 

D. Scott Brown, Public realm, 
public sector and the public 
interest in urban design,  
«Architectural design», 60/1990 

CIVIC DESIGN 



Valle della Ruhr (Germania), 1970 ca. 



Valle della Ruhr (Germania), 2010 



http://www.projet-agglo.org/ 

1. Trasformazioni ecologica e 
rigenerazione dei siti abbandonati 

2. Rinaturalizzazione del fiume 
Emscher 

3. Conversione produttiva dei siti 
industriali abbandonati 

4. Conservazione delle memorie del 
passato industriale 

5. Costruzione di progetti sperimentali 
di housing 

6. Promozione di nuovi ambienti di 
lavoro con lo slogan “lavorare nel 
parco” 

7. creazione di un nuovo  clima 
culturale nell'area 

IBA Emscher Park: 
Memorandum (1989) 

Il programma IBA Emscher Park, 1989-1999 



Masterplan Emscher Landshaftpark, 2010 





Land Nordrhein-Westfalen:  
I programmi “Regionalen” 2000-2016 

Regionale 2000 - Region Ostwestfalen-Lippe 

Regionale 2002 - EUROGA 2002+ Straße der Gartenkunst 

Regionale 2004 - links und rechts der Ems 

Regionale 2006 - Das Bergische Städtedreieck 

Regionale 2008 - EuRegionale Aachen 

Regionale 2010 - Region Köln-Bonn 

Regionale 2013 - Brückenschläge, Südwestfalen 

Regionale 2016 -  Zukunftland, Münsterland 



D. Scott Brown, Public realm, 
public sector and the public 
interest in urban design,  
«Architectural design», 60/1990 

CIVIC DESIGN 

The design components  
of public realm 
 
• Streets 

 
• Parks and Open Space 

 
• Public and Civic Buildings 

 



Lussemburgo, ristrutturazione di Avenue J. F. Kennedy, 1994-1999 (Latz und Partners) 



Lussemburgo, ristrutturazione di Avenue J. F. Kennedy, 1994-1999 (Latz und Partners) 



Prima e dopo: immagini di Google street-view da www.urb-i.com 

L’Aia Budapest 

Saragozza Marsiglia 

Milano 

Lisbona 



Magdeburg (D), Freiluft Bibliothek KARO Arkitekten (2004-2009) g (D),  



Barcellona, impianto di compostaggio Copenhagen, impianto biotermico 

New York (Harlem),  depuratore 

Göteborg, depuratore 

“Civic design”: i nuovi “monumenti” della sostenibilità 



Adattamento 

climatico e 

trasformazioni 

urbane 

Civic design  

per città resilienti 



Piani di adattamento climatico 



Piani di adattamento  

Climatico incrementali 

• Chicago 

• Londra 

Civic design  

per città resilienti 

Adattamento climatico e 

trasformazioni urbane 



LUOGO/AMBITO 

DI APPLICAZIONE 

Città di Chicago (2.722.389 ab.), terza metropoli 

più popolata degli Stati Uniti.  

L’area metropolitana è pianeggiante e situata 

lungo le rive del lago Michigan. 

ANOMALIE 

CLIMATICHE DA 

FRONTEGGIARE 

• Aumento dell’intensità degli eventi piovosi 

(flash floods) 

• Aumento delle isole di calore urbano (UHI) 

• Aumento delle emissioni di gas serra 

QUADRO 

CONOSCITIVO 

• Immagini satellitari relative alle temperature 

superficiali 

• Mappatura della copertura arborea dell’area 

metropolitana 

• Mappatura dei livelli di emissioni di CO2 

OBIETTIVI E 

STRATEGIE 

DEL PIANO 

Obiettivo per il 2050: 

• - 80% emissioni di gas serra rispetto al 1990 

 

Entro il 2020:  

35 azioni afferenti a 5 strategie 

1. efficientamento energetica degli edifici; 

2. energia pulita e rinnovabile; 

3. potenziamento del sistema di trasporto 

alternativo;  

4. riduzione dei rifiuti e dell’inquinamento 

industriale;  

5. resilienza. 

Chicago Climate Action Plan, 2008 

http://www.chicagoclimateaction.org/filebin/pdf/finalreport/CCAPREPORTFINALv2.pdf 



CONTENUTI 

OPERATIVI DEL 

PIANO 

 

Il CCAP contiene: 

- Linee guida per la progettazione dello 

spazio urbano per adattare la città sia alle 

temperature elevate sia alle inondazioni 

(GUD - Green Urban Design plan) 

- La programmazione degli interventi di 

emergenza per le aree maggiormente a 

rischio alte temperature 

- La pianificazione delle opere per la  

gestione delle acque in regime di 

cambiamento climatico, inseriti all’interno di 

una programmazione regionale. 

COMPONENTE 

PARTECIPATIVA 

 

Cooperazione tra figure professionali (architetti, 

climatologi, ingegneri, paesaggisti), imprese e 

organizzazioni di comunità. 

RICADUTE 

PROGETTUALI  

SULLO SPAZIO 

FISICO 

 

Sono individuate tipologie di intervento a scala 

dell’edificio, del quartiere e urbana 

• incremento delle alberature stradali e 

superfici verdi 

• coperture verdi per edifici pubblici e privati; 

• cool roof technology; 

• micro turbine eoliche sulle coperture degli 

edifici pubblici; 

• pavimentazioni permeabili negli spazi 

pubblici; 

• raccolta delle acque meteoriche tramite 

bioswales e rain gardens. 





LUOGO/AMBITO 

DI APPLICAZIONE 

Città di Londra (8.787.892 ab.,densità 5.589 

ab/kmq).La sua area metropolitana, estesa e 

pianeggiante,  è attraversata dal fiume Tamigi. 

ANOMALIE 

CLIMATICHE DA 

FRONTEGGIARE 

• Innalzamento del livello delle acque 

• Aumento dell’intensità degli eventi piovosi 

Aumento delle isole di calore urbano (UHI) 

• Aumento delle emissioni di gas serra 

QUADRO 

CONOSCITIVO 

• Mappatura rischi alluvionali e possibili 

scenari di rischio di eventi centennali  

• Immagini satellitari temperature superficiali 

• Mappatura copertura arborea dell’area 

metropolitana 

• Mappatura livelli di emissioni di CO2  

OBIETTIVI                                                        

E STRATEGIE 

DEL PIANO 

Obiettivo per il 2050: 

• - 80% emissioni di gas serra rispetto al 1990 

• +10% aree verdi nel centro di Londra 
 

Entro il 2012-2015: 

• Efficientamento energetico di 1,2 mln 

abitazioni 

• 100.000 mq di coperture verdi 
 

Il piano individua 33 azioni: 25 riferite alle 4 

emergenze climatiche e 8 a 4 ambiti strategici: 

1. Salute 

2. Ambiente 

3. Economia 

4. Infrastrutture 

London Climate Change  
Adaption Strategy, 2011 

https://www.london.gov.uk/sites/default/files/gla_migrate_files_destination/Adaptation-oct11.pdf 



CONTENUTI 

OPERATIVI DEL 

PIANO 

 

Il piano contiene: 

• Linee guida per la progettazione dello 

spazio urbano (requisiti per la resilienza 

alle inondazioni e la riduzione delle 

temperature superficiali); 

• Linee guida per le progettazione di nuovi 

edifici con tecnologie di raffrescamento a 

basse emissioni di carbonio; 

• Piano per contenere i consumi idrici e 

riciclare l’acqua meteorica (Drought Plan); 

• Programmazione degli interventi di 

emergenza per le aree più soggette alle 

ondate di calore. 

COMPONENTE 

PARTECIPATIVA 

 

Cooperazione tra figure professionali e organiz-

zazioni cittadine; forte componente partecipativa 

nell’elaborazione delle politiche (London 

Resilience Partnership, London Climate Change 

Partnership) 

RICADUTE 

PROGETTUALI  

SULLO SPAZIO 

FISICO 

 

Il piano definisce: 

• misure adattive per le inondazioni (innal-

zamento argini esistenti, seconda barriera 

lungo il Tamigi, sistemi di drenaggio) 

• misure adattive per le isole di calore urbano; 

• misure di efficienza idrica ed energetica 

degli edifici (raccolta delle acque meteoriche 

per parchi ed edifici pubblici, cool roof 

technology). 





Piani di adattamento  

Climatico incrementali 

• Copenaghen 

• Rotterdam 

Civic design  

per città resilienti 

Adattamento climatico e 

trasformazioni urbane 



https://www.energycommunity.org/documents/copenhagen.pdf 

Obiettivi: 
 
• 2005-2015                         

Riduzione del 20% delle 
emission di CO2 (da 2,5 
mln ton a 2 mln ton/anno) 
 

• 2025                                     
Diventare la prima capitale 
al mondo “carbon neutral” 

 

Copenaghen Climate Plan, 2009 



https://www.energycommunity.org/documents/copenhagen.pdf 

Aree d’intervento: 
 

1. Integrare il clima nella produzione 

energetica    
 

2. Trasporti                                            

più ecologici 
 

3. Efficientamento energetico              

degli edifici    
 

4. I cittadini                                                        

e il clima     
 

5. Clima                                                           

e sviluppo urbano  
 

6. Adattamento al clima                       

del futuro 

Progetti «faro»: 
 

• Nuovi                                             

impianti eolici 
 

• Mobilità elettrica (alimentata con 

l’energia eolica) e a idrogeno 
 

• Efficientamento energetico                  

degli edifici  pubblici 
 

• Educazione climatica                  

per le nuove generazioni 
 

• Classe energetica minima                            

per i nuovi quartieri 
 

• Pocket parks                                                  

in tutta la città 



Tove Ditlevsens Plads Odins Lomme 

Pocket parks  



Copenaghen Climate Adaptation Plan, 2011 

 
Combinazione di tre metodologie per la gestione delle acque in eccesso: 
 

1. Potenziare le infrastrutture di smaltimento e raccolta (fognature, 

bacini, sistemi di pompaggio) 
 

2. Gestire localmente le acque invece di indirizzarle in fognatura (aumentare 

la capacità di drenaggio del suolo ovunque possibile attraverso interventi 

di riqualificazione urbana) 
 

3. Fare in modo che le alluvioni si verifichino solo dove producono il minimo 

danno (convogliare le acque verso aree preposte ad essere allagate) 

http://en.klimatilpasning.dk/media/568851/copenhagen_adaption_plan.pdf 



Cloudburst Management Plan, 2012 

 
Obiettivo: città «waterproof» (livello max di 10 cm di pioggia sul livello stradale) 

 
Suddivisione del territorio in settori (catchement areas»)  

Definizione delle priorità: 

1. Aree ad alto rischio (rispetto al costo di probabili danni) 

2. Aree dove è più facile intervenire (miglior risultato in termini di costi/benefici) 

3. Aree di trasformazione/sviluppo urbano 

4. Aree dove sono ottenibili effetti sinergici  

 

http://en.klimatilpasning.dk/media/665626/cph_-_cloudburst_management_plan.pdf 

Pluvial flood 2100 Sea flood 2100 Catchment areas Direttrici di scorrimento delle acque 



• «Finger structure plan» 

• Alcune strade («cloudrust roads») collocate fra le principali direttrici verso il centro città svolgono la 

funzione di collettori delle acque in accesso verso il porto 

• Le strade interne che connettono le «cloudrust roads» sono trasformate in strade verdi con capacità di 

ritenzione («green roads / retention roads»)  

Funzionamento delle «catchment areas» 



Copenaghen, Cloudrust concretization masterplan (Randøll, Dreiseitl, 2014) 

Funzionamento delle «catchment areas» 



Copenaghen, Cloudrust concretization masterplan (Randøll, Dreiseitl, 2014) 



Copenaghen, Cloudrust concretization masterplan (Randøll, Dreiseitl, 2014) 



Østerbro  (Copenaghen), Quartiere Skt. Kjeld 

http://www.klimakvarter.dk/wp-

content/2013/03/klimakvarter_ENG_low.pdf 



Processo di iniziativa pubblica (sono previsti 

incentivi per interventi privati) 

Intervento di recupero dell'esistente 

 

Criticità affrontate:  

Precipitazioni estreme  

 

Tipologie e caratteristiche 

dell’intervento: 

Piazze strade urbane 

Cortili verdi 

Facciate e coperture 

• Area d’intervento: 270.000 mq 

• Bacino d’utenza: 69.000 abitanti 

 

Dispositivi tecnologici:  

Raccolta acqua piovana dalle coperture 

Giardini della pioggia (rain gardens) 

Zone per la fitodepurazione 

Verde stradale funzionale (bioswales) 

Infiltrazione nel suolo 

 

Risultati ottenibili:  

Gestione delle acque meteoriche  

Riduzione dell’isola di calore urbana  

Østerbro  (Copenaghen), Quartiere Skt. Kjeld 



Østerbro  (Copenaghen), Quartiere Skt. Kjeld 



Østerbro  (Copenaghen), Quartiere Skt. Kjeld 



Østerbro  (Copenaghen), Quartiere Skt. Kjeld 

Master plan 

(Tredje Natur, 2011) 



Østerbro  (Copenaghen), Quartiere Skt. Kjeld 

Tåsinge Plads (Malmos, GHB Landskaber, Orbicon, VIA Trafik, Feld Studio for Digital Crafts, 2013-2015) 
 

Superficie: 7.500 mq 



Østerbro  (Copenaghen), Quartiere Skt. Kjeld 



Østerbro  (Copenaghen), Quartiere Skt. Kjeld 

Skt. Kjelds Plads / Bryggervangen (SLA, 2015) 



Østerbro  (Copenaghen), Quartiere Skt. Kjeld 

Skt. Kjelds Plads  (SLA, 2014-fine 2018)                                                                               Superficie: 8.000 mq 



Østerbro  (Copenaghen), Quartiere Skt. Kjeld 

Skt. Kjelds Plads  (SLA, 2015-fine 2018)                                                                                     Superficie: 8.000 mq 



Østerbro  (Copenaghen), Quartiere St. Kjeld 



Østerbro  (Copenaghen), Quartiere St. Kjeld 

Progetto «Future Green 

Courtyards» (Architema 

Architects, Orbicon A/S, 

Habitats, 2015)  



Østerbro  (Copenaghen), Quartiere Skt. Kjeld 



Tåsinge Plads 

Østerbro  (Copenaghen), Quartiere Skt. Kjeld 



http://www.rotterdamclimateinitiative.nl/documents/2015-en-ouder/RCP/English/RCP_ENG_def.pdf 

Piano avviato nel 2007 nell’ambito del programma Climate 
Initiative della Clinton Foundation 
 

Obiettivi: 
 

2025                   

• Mitigazione: riduzione del 20% delle emissioni di CO2 rispetto 
al 1990 (risparmio, scambio energetico, rinnovabili) 

• Adattamento (Rotterdam Adaptation Strategy):                       
“100% Climate proof” 



https://www.energycommunity.org/documents/copenhagen.pdf 

3 «pilastri» 
 

1. Conoscenza: città di 

riferimento a livello globale 

nello studio delle 

problematiche connesse alla 

gestione delle acque 

2. Azione: sperimentazione di 

tecniche e approcci innovativi 

sul tema della gestione delle 

acque 

3. Posizionamento/Marketing: 

città modello d’innovazione 

fra le grandi «Delta Cities» 
 

5 temi 
 

1. Sicurezza idraulica 

(«robust system») 

2. Accesibilità –  

infrastrutture di trasporto 

resilienti 

3. Edifici adattivi – nuove 

forme insediative nelle aree 

non protette dalle dighe 

(edifici galleggianti) 

4. Sistema idraulico urbano 

– Soluzioni integrate per la 

gestione delle acque 

5. Clima urbano – contrasto al 

fenomeno isola di calore 

(regreenment) 

 
 

7 azioni strategiche 
 

1. Messa in rete delle «Delta 

Cities» 

2. National Delta Center (centro 

di ricerca sulla gestione delle 

acque) 

3. «Floating Pavillon» (edificio 

espositivo galleggiante) 

4. Smart Delta City – gestione e 

informazione in tempo reale 

5. Expo 2010 – promozione di 

Rotterdam come città leader nel 

campo dell’adattamento 

6. Marketing e politica economica 

7. RAS 2.0 – Ulteriore sviluppo del 

Piano di adattamento 

 

Floating Pavillon 



http://www.rotterdamclimateinitiative.nl/documents/2015-en-ouder/Documenten/20121210_RAS_EN_lr_versie_4.pdf 

Rotterdam Climate Change Adaptation Strategy, 
2013 
           
Affronta 5 problematiche legate al clima: (orizzonte 2100): 

• Protezione dal rischio alluvioni delle aree “outer-dike” 

• Protezione dal rischio alluvioni “inner-dike” 

• Precipitazioni estreme 

• Siccità 

• Alte temperature (isola di calore) 

 
 



Progetto strategico «Blue corridor» 
 



http://www.rotterdamclimateinitiative.nl/documents/2015-en-ouder/Documenten/20121210_RAS_EN_lr_versie_4.pdf 

Rotterdam Climate Change Adaptation Strategy, 
2013 
           
Delinea le prospettive di trasformazione per 6 diverse parti di città 

• Porto industriale 

• Darsena urbana 

• Quartieri “outer-dike” 

• Quartieri “inner-dike” 

• Città compatta 

• Quartieri e sobborghi post-bellici 

 
 



Ambito  
«Darsena Urbana» 
 



Ambito 
«città compatta» 
 



Quartieri  
«inner-dike» 
 



Spazi pubblici resilienti: le «water squares» 
 



Spazi pubblici resilienti: le «water squares» 
 



Rotterdam, Waterplein Benthemplein (De Urbanisten, 2011-2013) 



Rotterdam, Waterplein Benthemplein (De Urbanisten, 2011-2013) 

 

Processo di iniziativa pubblica 

Intervento di recupero dell'esistente 

 

Criticità affrontate:  

Precipitazioni estreme  

 

Tipologia e caratteristiche 

dell’intervento: 

Piazza d’acqua realizzata tramite vasche e 

depressioni  

• Superficie: 5.500 mq 

• Capacità: 17.000 mc 

• Bacino di utenza: 11.100 abitanti 

 

Dispositivi tecnologici:  

Raccolta acqua piovana dalle coperture 

Bacini inondabili urbani  

Canali inondabili  

Infiltrazione sotto il livello superficiale  

Superficie vegetale  

  

Risultati ottenuti:  

Gestione delle acque meteoriche  

Riduzione dell’isola di calore urbana  



Rotterdam, Waterplein Benthemplein (De Urbanisten, 2011-2013) 



Rotterdam, Waterplein Benthemplein (De Urbanisten, 2011-2013) 



Rotterdam, Waterplein Benthemplein (De Urbanisten, 2011-2013) 



Rotterdam, Waterplein Benthemplein (De Urbanisten, 2011-2013) 



Rotterdam, City Initiative Luchtsingel (ZUS, 2012-2015) 



Rotterdam, City Initiative Luchtsingel (ZUS, 2012-2015) 

 

Processo di iniziativa popolare sostenuto 

dall’amministrazione pubblica 

Intervento di recupero dell'esistente 

 

Criticità affrontate:  

Precipitazioni estreme 

Impermeabilizzazione del suolo 

Frazionamento urbano  

 

Tipologia e caratteristiche 

dell’intervento: 

Parco urbano (ca. 8.000 mq) 

Tetti verdi (ca. 7000 mq, di cui 1.000 mq per 

agricoltura urbana) 

Passerella pedonale (390 m) 

Bacino di utenza: 34.000 abitanti 

 

Dispositivi tecnologici:  

Coperture verdi intensive ed estensive 

Superficie vegetale, orti urbani 

Collegamento sopraelevato 

 

Risultati ottenuti:  

Gestione delle acque meteoriche  

Riduzione dell’isola di calore urbana  



Rotterdam, City Initiative Luchtsingel (ZUS, 2012-2015) 



Rotterdam, City Initiative Luchtsingel (ZUS, 2012-2015) 



Rotterdam, City Initiative Luchtsingel (ZUS, 2012-2015) 



Civic design  

per città resilienti 

Adattamento climatico e 

trasformazioni urbane 

Altri esempi 

di spazi pubblici resilienti 



Barcellona, Passeig de St. Joan (Lola Domènech, 2008-2011) 



Barcellona, Passeig de St. Joan (Lola Domènech, 2008-2011) 

Processo di iniziativa pubblica 

Intervento di recupero dell'esistente 

• Barcelona Tree Master Plan 2017-37 

• Barcelona Green Infrastructure and 

Biodiversity Plan 2020 

 

Criticità affrontate:  

Precipitazioni estreme 

Isola di calore  

 

Tipologia e caratteristiche 

dell’intervento: 

Strada multifunzionale 

• Superficie: 31.425 mq 

 

Dispositivi tecnologici:  

Corridoio verde 

Specie resistenti alla siccità 

Pavimentazione grigia e verde 

Drenaggio e dispersione nel terreno 

  

Risultati ottenuti:  

Gestione delle acque meteoriche  

Riduzione dell’isola di calore urbana  



Barcellona, Passeig de St. Joan (Lola Domènech, 2008-2011) 



Barcellona, Passeig de St. Joan (Lola Domènech, 2008-2011) 



Barcellona, Passeig de St. Joan (Lola Domènech, 2008-2011) 



Madrid, Parque Gomeznarro (Pedro Lasa -SUDS ATLANTIS, 2003) 



Processo di iniziativa pubblica 

Intervento di recupero dell'esistente 

• Programma di riqualificazione urbana delle 

aree a rischio idrogeologico nel Parco di 

Gomenzarro 

 

Criticità affrontate:  

Precipitazioni estreme 

Isola di calore 

Siccità 

 

Tipologia e caratteristiche dell’intervento: 

Infrastruttura verde nel reticolo stradale 

Parco e corridoi verdi 

Superficie del parco: 10.000 mq 

Acqua trattenuta e immessa nella falda: 5 mln lt/anno 

 

Dispositivi tecnologici:  

Cisterne per la raccolta dell’acqua 

Superfici vegetali  

Sistemi permeabili 

 

Risultati ottenuti:  

Gestione delle acque meteoriche  

Riduzione dell’isola di calore urbana  

Raccolta e stoccaggio dell’acqua 

Madrid, Parque Gomeznarro (Pedro Lasa -SUDS ATLANTIS, 2003) 



Madrid, Parque Gomeznarro (Pedro Lasa -SUDS ATLANTIS, 2003) 



Tampere (FL), Vuores Central Park (Atelier Dreiseitl, 2012) 



 

Processo di iniziativa pubblica 

Nuovo intervento (eco-quartiere) 

 

Criticità affrontate:  

Precipitazioni estreme  

 

Tipologia e caratteristiche 

dell’intervento: 

Parco urbano con funzione di bacino di 

ritenzione 

• Superficie: 22 ha 

• Bacino di utenza: 13.000 abitanti 

 

Dispositivi tecnologici:  

Raccolta acqua piovana dalle coperture 

Bacini inondabili  

Canali inondabili  

Infiltrazione sotto il livello superficiale  

Superficie vegetale  

  

Risultati ottenuti:  

Gestione delle acque meteoriche  

Tampere (FL), Vuores Central Park (Atelier Dreiseitl, 2012) 



Tampere (FL), Vuores Central Park (Atelier Dreiseitl, 2012) 

1 Market Place 

2 Rain Garden 

3 Central Lake Plaza 

4 Central Lake Promenade 

5 Transition Area: 

Urban Edge & Cleansing 

Biotopes 

6 Playground 

7 Nodes 



Tampere (FL), Vuores Central Park (Atelier Dreiseitl, 2012) 



Tokyo, ca. 37 mln abitanti 



Tokyo, ca. 37 mln abitanti 



Tokyo, ca. 37 mln abitanti 
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